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In gara i vini da messa
In Monferrato a confronto Italia e Spagna

02CUL02AF01

Un convegno
per De Luca

Il vino ideale per le celebrazioni
eucaristiche potrebbe essere un
tipo di Moscato: lo proporrà il
gruppo di studio internazionale
chesi riunirà il9ottobreaCocco-
nato d’Asti, nel Monferrato. È la
quarta volta che professori, eno-
logi, sacerdoti, liturgisti e storici
si incontrano allo scopo di indi-
viduarequalèilmigliorprodotto
vitivinicolodegnodisalireall’Al-
tare. Dal 1987, quando il gruppo
si fondòper celebrare lavisitadel
Papa a Castelnuovo Don Bosco
(Asti), centro di produzione del-
l’uva Malvasia e sede mondiale
dei Salesiani, sono stati esamina-
ti vini provenienti da Spagna,

Portogallo, California, Argenti-
na, Equador, Germania e Italia.
Quest’anno si aggiungeranno i
vinidaMessagreci.

È stato, inoltre, messo a punto
un vino sperimentale, da uva
Malvasia di Schierano, denomi-
nato Malvaxia Sincerum. Tra i
progetti c’è anche quello di cata-
logare tutti i vini sacramentali
del mondo e i loro fornitori e or-
ganizzareun’esposizioneperma-
nente sull’argomento. Fa da cor-
nice quel territorio astigiano de-
finito «Terra dei Santi» per aver
vistolanascitadipersonaggi illu-
striqualiDonBoscoeSanDome-
nicoSavio.

«La letteratura per l’infanzia e la figura di Carmi-
ne De Luca»: domani, sabato 3 ottobre, alle ore
16.00,aCoriglianoScaloinprovinciadiCosenza,
si apre il convegno dedicato alla figura di Carmi-
ne De Luca, studioso e profondo conoscitore del
mondo fiabesco, delle tradizioni letterarie, delle
novità sommersedel pianeta infanzia.Aorganiz-
zare il convegno è stato il Cidi, il Centro di inizia-
tiva democratica degli insegnanti, in collabora-
zioneconglientilocali.

Tra i relatori molti gli studiosi e gli scrittori; tra
questi Marcello Argilli, Pino Boero, Tullio De
Mauro, Ermanno Detti, Mario Di Rienzo, Maria
Luisa Salvadori, Stefano Talamoni, Sofia Toselli.
Un momento utile per riflettere sulle tendenze
letterarie di oggi ricordando il contributo di una
figura importante e acuta come Carmine De Lu-
ca.

Sulle tracce di Ebesso
P otrebbe essere l’antica Ebesso la città romana di duemila an-

ni fa che sta venendo alla luce in territorio di Piazza Armeri-
na, a Montagna di Marzo. Una necropoli che si estenderebbe

peroltre100ettari.Si trattadellapiùgrandescopertaarcheologi-
cadell’ennesedell’ultimocinquantennio. Ilrinvenimentodique-
stacittà,maiconfermatadallefontimaavvaloratadaargomenta-
zioni numismatiche e storiche soppianterebbe la scoperta della
cittàdiMorgantina.

Stepinac, il beato discutibile
Il Papa in Croazia per il prelato che fu accusato di fascismo

Il futuro
dei quotidiani
in un libro
ROMA Qual è il destino dei
quotidianinell’eradiIn-
ternet,contuttoilsuoco-
rollariodigiornalielettro-
niciediinformazionionli-
ne?FrancoMosconi,stret-
tocollaboratorediRoma-
noProdiaPalazzoChigi,
nellibro«Economiadei
quotidiani»,editodaIlMu-
lino,siproponedirispon-
dereaquestadomanda,in-
dagandointornoalprofilo
economicodell’industria
deiquotidiani.Eiquesiti
sonomolti,peresempio:i
grandigruppimultime-
dialifondano,oramai,
granpartedellaloroforza
sulleattivitàaudiovisive,
informatiche,enelletele-
comunicazioni?

Loskylinedell’industria
deiquotidiani,secondo
Mosconi,haunaduplice
eccezione:daunapartela
dimensioneeconomica
cheessarivestenell’ambi-
todellapiùampia«indu-
striadellecomunicazio-
ni»,maanchedialcune
dellepiùrilevantiopera-
zionidifusione,acquisi-
zione,ejoint-venturescon-
dottedaiprincipalicom-
petitori.Lasecondari-
guardaimeccanismidel
suofunzionamento:dalla
differenziazionedelpro-
dotto-giornaleallastrut-
turadeicosti.

Allapresentazionedelli-
bro,avvenutaieriaPalaz-
zoGiustiniani,èinterve-
nutoancheilpresidente
delConsiglio,Romano
Prodi,chehasottolineato
il«ungranderuolo»,dei
quotidiani.Ilveroproble-
ma,secondoProdi,èche
certo«occorreunadiscipli-
na,anchepertutelareap-
pienoilpluralismo,però
devonoesseretesti“legge-
ri”sennòsiincidefatal-
mentesullaproduzionedi
contenutiesullalibertà».

ALCESTE SANTINI

Il «caso Stepinac» - l’arcivescovo
diZagabriachesi trovòamisurarsi
con il fascismo di Pavelic, il nazi-
smo di Hitler ed il comunismo di
Tito - saràchiusodomanidalPapa
che lo beatificherà, a cento anni
dalla nascita ed a 38 dalla morte,
nellaspianatadelsantuariodiMa-
rija Bistrica, il maggiore della
Croazia, dove si prevede un gran-
de afflusso di cattolici anche dai
paesivicini.Vieneconsideratol’e-
vento centrale di questo secondo
viaggio di Giovanni Paolo II in
Croazia, rispettoa quellodel1994
dopolaguerrabalcanica.

Ma la discussione su un perso-
naggio complesso, come il cardi-
nale Alojzije Stepinac, è destinata
a continuare se, alcuni giorni fa, il
Centro Simon Wiesenthal aveva
chiestoalPapailrinviodellabeati-
ficazione per «approfondire le ri-
cerchesull’operatodell’arcivesco-
vo durante la seconda guerra
mondiale». Ma, ormai, laCongre-
gazione per le cause dei santi ave-
va deciso per la beatificazione di
Stepinac con l’approvazione del
Papa, l’attuale arcivescovo di Za-
gabria, mons. Josip Bozanic, ne
aveva esaltato le «virtù eroiche»
con una solenne «Lettera pastora-
le» del 1 marzo 1998, ed il Parla-
mento croato il 14 febbraio 1992
aveva dichiarato «nullo il proces-
so»ela«condanna»a16annidila-
vori forzati eda5diprivazionedei
diritti civili emessa l’11 ottobre
1946dallaCorteSupremadellaJu-
goslaviadiTito.

Le «accuse» si fondavano sulla
lettera pastorale del 22 settembre
1945 dei vescovi croati, di cui Ste-
pinac era il primo firmatario, con
la quale si rivendicavaper la Chie-
sa cattolica «la piena libertà», in-
terpretata dal governo del tempo
come«unattaccoalloStato».Siac-
cusava, inoltre, l’arcivescovo di
Zagabriadiaver«collaborato»con

gliustasciadiPavelice,successiva-
mente, con i nazisti occupanti. A
queste accuse, Stepinac rispose, al
termine del processo, affermando
di avere «la coscienza tranquilla e
limpida». Accettò la condanna e,
da quel momento, non volle la-
sciare,pernessunmotivo,ilpaese,
neppure quando Pio XII lo nomi-
nò cardinale il 12 gennaio 1952,
perché temeva che nonl’avrebbe-
rofattorientrare.

Con la morte, avvenuta il 10 di-
cembre 1960, il card. Stepinac
cadde un pò nell’oblio in un con-
testo socio-politico incuianche la
Chiesa cominciava a ricercare un
dialogo con l’est comunista. Gio-
vanniXXIIIinviòaifunerali ilpre-
stigioso arcivescovo di Vienna,
card. Franz Konig, che, finda allo-
ra, si era fatto promotore di con-
tatti con i paesi comunisti. Sulnu-
mero speciale di «L’Osservatore
Romano», il card. Konig ricorda
che Stepinac «visse in un’epoca
inquieta e turbolenta» e rileva le
«difficoltà» che l’arcivescovo in-

contrò lungo il
suo cammino
perché, «da
una parte, ap-
provava i croati
divenuti indi-
pendenti, dal-
l’altra, consta-
tava sempre
più che il nuo-
vo governo
(guidato dal fa-
scista Pavelic
n.d.r.) utilizza-

vametodiviolentiebrutalicontro
i serbi, cosìcomecontrogliebrei».
Ma - aggiunge - oggi «sappiamo
che Stepinac condannò queste
crudeltà del governo croato» e ci-
ta, a sostegno, «otto lettere di pro-
testa» le sue «prediche nel Duo-
mo» e ad altre iniziative per cerca-
redisalvaredegliebrei.

La figura di Stepinac, infatti, ha
diviso, per cinquant’anni, l’opi-
nione pubblica dell’ex Jugoslavia

e mondiale proprio perché intrec-
ciata, sul piano politico-religioso,
in una storia di rapporti tra la
Croazia, dicuidifeseconpassione
patriottica l’indipendenza, senza
sposarelacausaestremadelnazio-
nalismo fascista e terroristico di
Pavelic, e gli altri paesi balcanici,
con al primo posto la Serbia. È un
fatto storico che Pavelic potè di-
ventare il 6 aprile 1941 «pogla-
vnik», ossia il capo dello Stato

croato indipendente con l’annes-
sione di vasti territori serbi, grazie
all’interventonazista.Unperiodo
tragico in cui vennero massacrati
tre vescovi, 100 sacerdoti e mona-
ciortodossi rimasti fedeli aBelgra-
do, 750 mila serbi ed ebrei, con il
sequestro dei loro patrimoni. Gli
stessi francescani, in contrasto
con gli orientamenti di S. France-
sco,perseguitaronogliortodossi.

Pio XII non riconobbe quel go-

verno fascista, ma accolse in Vati-
cano nel maggio 1941 il suo capo,
Pavelic che non condannò per i
massacri. Pavelic si vantò di «con-
vertire i serbi ortodossi al cattoli-
cesimo» per costruire «la grande
Croazia cattolica» come «baluar-
do»controilbolscevismo.

Dallaconsultazionedegliarchi-
vi in Croazia, nell’ex Jugoslavia e
in Germania e del carteggio ripor-
tato nel nono volume della serie

su «La Santa Sede e la seconda
guerra mondiale» è risultato che
l’arcivescovo Alojzije Stepinac in-
tervenne sia contro le misure
adottate dal governo Pavelic nei
riguardi dei serbi ortodossi e degli
ebrei sia per evitare, senza riuscir-
vi, chemoltidiquestiultimifosse-
rotrasferitinel lagernazisti inGer-
mania. A tale proposito, è signifi-
cativaunaletteradeldr.MeirTou-
val-Weltmann, delegato della
commissione per gli aiuti agli
ebrei a Istambul, per ringraziare il
Delegato apostolico,mons. Ange-
loRoncalli,perquantoavevafatto
per irifugiatiebreiedanchepergli
interventi di mons. Stepinac. La
RadioVaticanatrasmise, inlingua
tedesca, il 6 luglio 1943 brani di
letterepastoraliedidiscorsidiSte-
pinacasostegnodegliebreicroati.

Questoedaltromaterialeèstato
vagliatodaldicembre1980,quan-
do Giovanni Paolo II autorizzò l’i-
nizio del processo di beatificazio-
ne, alla sua conclusione avvenuta
il 5 maggio 1998 quando Alojzije

Stepinacè stato
riconosciuto
«martire per
l’unità della
Chiesa». Una
«unità» intesa
come fedeltà a
Roma difesa
anche quando
Tito ne solleci-
tala separazio-
ne, come era
avvenutoinCi-
na. Tra i docu-

menti figura pure un rapporto del
dicembre 1942 dell’ambasciatore
tedescoaZagabriasuStepinac,de-
finito«amicodegli ebrei», e l’ordi-
nediHitleraPavelicdieliminarlo.
Moltiebreicroati,cechiedaustria-
ci, sopravvissuti grazie a Stepinac,
gli hanno reso, dopo la sua morte,
testimonianza, contribuendo a
fugare ombre inquietanti che si
erano addensate sulla sua vita e
chenonsonodeltuttoscomparse.
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■ CARTE
A DIFESA
Le lettere
del porporato
per salvare
la vita
degli ebrei
e dei serbi croati

■ I DUBBI
DEGLI EBREI
Il centro
Wiesenthal
aveva chiesto
di approfondire
l’operato
dell’arcivescovo

Preparativi a Zagabria per l’arrivo del Papa A.Bat/Ansa


